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5 - I. Origine dell’ attuale giudizio. 


laeque a Giambatlsta Mastrilli marchese della 
Schiava fondare sopra tutti i suoi beni un maggiorato 
priniogeuiale , mediante solenne testamento , che scris- 
se nel giorno ii di dicembre dell’anno 1771. 

Chiamò al godimento del medesimo in primo luo- 
go suo figlio Vincenzo, soggettandolo però alla condi- 
zione di dover egli menar moglie pria di giugnere al- 
r anno cinquantesimo di sua vita. 

Figurò il caso dello inadempimento de’.suoi desi- 
deri , e sostituì all’ invito suo nipote Luigi obbligato 
dalla condizione medesima. 

Suppose anche costui contumace ai suoi voleri , 
e predilesse Giuseppe Mastrilli minor fratello di Luigi. 

Il marchese Vincenzo ascritto in sommi gradi del- 
la milizia , e prescelto dal defunto nostro Sovrano Fer- 
dinando I. a trattar difficili e gelose pratiche di Stato^ 
fu sempre involto in gravissime cure pel servizio del 
suo Signore, sin che lo seguì nella lontana Sicilia ; .com- 
parse appena in questi domini le armi francesi nel 1806. 

Giuseppe usò 1 ' occasione opportunamente, e pre- 
sentatosi nell’ abolita G. C. della vicaria sostenne: Es- 
ser decaduto suo zio Vincenzo dal maggiorato istituito 
da suo {ladre Giambatista per non aver adempita la 
condizione inqiostagli nel testamento: Esser egli colui 
che raccoglier doveva il maggiorato , attesa la morte di 
Luigi avvenuta nella età pupillare. ! 
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Quel magistrato in contumacia di Vincenzo e del 
curator dato a questo fine , il quale non mai accettò 

10 incarico, profl'erì il consueto decreto di spettanza nel 
giorno 38 di luglio del 1806 a favore di Giuseppe , 

11 quale s’ immise pure nel possesso dei beni. 

S- 3 . Fatti precedenti all’ attuale giudizio. 

Reduce il marchese della Schiava Vincenzo Ma- 
strilli in questo regno coll’ amatissimo defunto Sovrano 
Ferdinando I. di tenera ricordanza , e istituito nella 
pienezza de’ diritti suoi postliminii iure per volere del 
Supremo Imperante , istituì nell’ anno 1816 giudizio 
contro Giusejipe Mastrilli suo nipote inteso a produr- 
re un doppio effetto , cioè di annullare il decreto di 
spettanza da Giuseppe ottenuto nella già G. C. della 
vicaria relativamente al maggiorato e fcdecommesso isti- 
tuiti dal fu marcliese della Schiava Giamitatista ^ e di 
conseguire la restituzione di tutti i frutti in mala fe- 
de percepiti dai Leni ingiustamente posseduti da Giu- 
seppe , durante la militare occupazione di questi do- 
mini. 

Costui riconosciutosi mal provveduto di difese 
rinunziò a’ suoi gravami , e si riserbò espressamente di 
esercitare i suoi diritti in un giudizio integrale per lo 
merito della spettanza dei beni, in virtù del testamento 
di Giambatista. 

D’altra banda Vincenzo pretese la restituzione dei 
frutti indebitamente riscossi. 

Una decisione solenne della già Corte di appello 
del dì ao di aprile del 1816 dichiarò nullo il decreto 
di spettanza carpito da Giuseppe 5 irregolare il proce- 
dimento da lui serbato ; lui possessor di mala fede 
de’ beni , d’onde ne veniva spogliato; ed inllne rimise 
le parti innanzi ai tribunali i comjwtenti per lo eserci- 
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zio delle rispettive ragioni, vale a dire per la proprietà 
del maggiorato , e per la condanna ai frutti percepiti. 

Dopo questo primo scontro , tenne indispensabile 
Giuseppe mostrare per la seconda volta il viso alla for- 
tuna, aspra lite muovendo allo zio, e nella quale com- 
prometteva la proprietà de’ beni della famiglia de’ mar- 
chesi della Schiava. 

Egli sostenne essere il marchese D. Vincenzo de- 
caduto dal potere aspirare a raccorre il patrimonio del 
suo genitote Giambatista, per aver trascurato di menar 
moglie pria di giugnere all’ anno cinquantesimo di sua 
vita. 

Che esseudosi verificata questa condizione in di- 
sfavore del marchese Vincenzo , egli doveva sottcntra- 
re in sua vece , comeclie il primo della linea invitata 
al godimento del maggiorato e fedecoinmesso fondati 
da Giambatista. 

Lunga ed inopportuna tornerebbe la storia di quel 
quel giudizio.* Giova solo alla intelligenza della causa 
presente rimembrare taluni particolari di alto momento 
e derisivi delle attuali quistioni. 

Giuseppe mortosi nel i8ao , rimase a sè erede 
usofruttuaria in tutti i suoi beni sua moglie Giusep- 
pa Pilo ; proprietario Ferdinando Mastrilli de’ marche- 
si di Livardi. 

Costui prosegui il giudizio già pendente tra D. Giu- 
seppe defunto , ed il marchese della Schiava D. Vin- 
cenzo relativamente alla proprietà de’ beni. 

Un giudicato solenne contenuto nella decisione 
della G. C. civile di Napoli de’aS di settembre del i8aa 
(lirhiaró Vincenzo legittimo possessore de’ beni sotto- 
jiosti a maggiorato e fedecommesso ordinati da! tra- 
passato marchese Giambatista. Rimandò la qnistione 
della reddizione de’ frutti ingiustamente percepiti ad 
un giudizio separato ed integrale. 

a 4 
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■ ' -.1 ’ ’ ' 
de’f«tù medesimi - Origine della presente 
controversia. 

• I . . ' . t 

n marclifise Vincenzo armato' del doppio giudi- 
cato poc’ anzi riferito , riprese con vigore la lite per 
la ricuperazione de’ frutti contro gli eredi di Giusep|)e 
Mastrilli , i quali per la intermedia persona di sua mo- 
glie anche trapassala , erano le signore D. ^laria Sa- 
veria , D. Marianna , e D. Vitioenza Pire , duchesse 
queste ultime di Albano e di Rotino , delle quali la 
seconda è tuttora nostra contraddiltrice comeche gli 
eredi della prima àn quietato al deciso della G.C. civile. 

Costoro tra le prime eccezioni , che opposero sul 
cominciar della lite, vi fnron quelle due per 1’ appunto 
che dojjo la cosa giudicata ripresenlaiono , cioè : che 
doveva assumere il peso dèlia lite, e quindi venir ci- 
bato il marchese di Livardi D. Ferdinando Mastrilli : 
che il marchese della Schiava aveva già ricevuto i 
conti da sito nipote D. Giuseppe, allorché si quistionò 
della pertinenza del maggiorato e fedccommesso isti- 
tuiti dal iu Giambatista. 

Rispose r attore , che bene- il giudizio era stato 
riassunto colle sole , '"sorelle Piro ^ perchè costoro era- 
no tenute a rendere il conto de’ fruiti riscossi , e non 
altri p^ir essere le sole eredi universali di D. Giuseppe 
Mastrilli, sì come erano tuttavia le possedilrici de’suoi 
beni ; che Ferdinando Jlaslrilli nulla aveva toccato dei 
medesimi^ che anzi nissuno interessamento pigliava nel- 
la lite per aver quistionato iu astratto della proju ietà , 
ed esser poi rimaso perdente. Aggiunse, che i conti de’ 
quali fàcevan parola le convenute non erano stati mai 
Fenduti,- ma che quelle carte non erano altro, che sole 
indicazioni di taluni pagamenti di debiti non suoi , 
arbitrariamente ed erroneamente formali , e per tali 
riconosciuti dallo stesso D. GiuseiJpe. 
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Il Tribunale civile di Napoli nel dì 7 settembre 
1827 , rigettò tutte le eccezioni delle sorelle Piro , e 
le condannò a rendere tra dne mesi il conto de’ frutti 
riscossi da D. Giuseppe Mastrilli da’ beni del marchese 
della Schiava, durante la sua emigrazione in Sicilia. 

Questa sentenza à fatto passaggio in autorità di 
cosa giudicata in doppio modo , sia per essere stata 
confermata da due decisioni della G. C. civile , sia 
per averla accettata in ogni sua parte le sorelle Piro 
con atto da esse sottoscritto. 

Un giudicato aduntjue , dopo di avere rigettato 
tutte le eccezioni e difese delle signore Piro , impose 
loro la reddizione di quel conto alla cui discussione 
si rivolsero le cure della G. C. civile , e dalla qual^ 
si trae pur ora materia per intrattenere la Corte Su> 
prema, comunque col favore di ragioni cadevoli e fallaci. 

S- 4- UI- Tosi della causa - Testo del conto venduto 
dalle sorelle Piro • Desso è fallace c vizioso. 

Trapassato da questa a miglior vita il marchese 
della Schiava D. Vincenzo Mastrilli , istituì suo crede 
il principe D. Pasquale de Luna d’ Aragona per lo 
quale scriviamo. Costui nell’anno 1827 riassunse l’istan- 
za conoe era di regola rimpetto alle convenute, e tro- 
vando più docili gb eredi dell' altra sorella D. Saveria 
Piro transigette con essi la terza parte che piglia- 
vano nella cotestazione ^ dimodoché la lite si ridus- 
se in G. C. civile contro le due sorelle Piro, D. Ma- 
rianna e D. Vincenza per le rimanenti due terze parti 
dello intero debito del fu loro autore D. Giuseppe Ma- 
strilli^ lite che di presente si limita contra la sola duches- 
sa di Rotino Vincenza, avendo l'altra quietata al giudi- 
cato in esame. Costoro strette dalla forza del giudicato, 
e dopo di aver messo in mezzo tutti gl'indugi de’ quali 
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polevansi aiutare nella causa , al fine presentarono il 
couto ilcsitlerato. 

Questo conto offre tutt’ i vizi , de’ quali può es- 
ser niaccliiata una carta di tal natura. 

Innanzi tutto pareva , che il conto dovesse con- 
tenere dieci sezioni , in ciascuna delle quali un conto 
formale dovesse osservarsi partito in introito ed esito. 
Perciocché V ingiusta detenzione de’ beni del marchese 
Iella Schiava durò per quanto ebbe vita tra noi la mi- 
litare occupazione , vale a dire per un decennio. E 
poiché è naturale , che la rendita di un’anno varii da 
quella degli anni susseguenti ^ che i pesi vitalizi! si 
scemino col procedere del tempo ^ che i debiti si estin- 
guano col ritratto de’ fondi j che le spese rmnue , odi 
riparazioni , o di dotazioni di fondi , o di giustizia 
minorino col variar delle vicende e de’ bisogni ^ per 
tutti quésti argomenti maggiormente si rendeva ragio- 
nevole il desiderio nel principe de Luna attore , ed 
il dovere delle sorelle Piro convenute di situare nel 
conto la fissazione individua dell’ esito e dell’introito, 
precisamente allogandola per ogni anno, onde scorgere 
ed esser certi di quanto occorreva , o in vantaggio , o 
in danno del principe , o delle sorelle Piro nel suc- 
cessivo periodo de’dieci anni. 

Ma cresce la maraviglia qualor si consideri , che 
le convenute , oltre di avere renduto il conto di un 
decennio , ristringendo il tutto nel breve spazio di un 
solo anno , è come in un tipo inalterabile , di' più 
idearono confidentemente di gettare la detta carta nella 
cancelleria del Tribunale civile senza darsi la briga di 
afforzare le partite nel conto rinchiuse con gli 'analo- 
ghi documenti giustificativi. In quel conto non porta- 
rono la partita per salario , della quale oggi fan di- 
sputa in Corte Suprema. 

E siccome la nostra causa é di fatto , ed opera 
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lunga per noi , fastidiosa pe' giudicanti tornerebbe dispa« 
tare partitamente sopra ogni articolo del medesimo ^ 
crediamo opportuno divisamente recare nel loro testo 
e tenore , non meno il conto , che la discussione con- 
traddetta non per disteso , ma per rubriche. 

Questo metodo sembra che riunisca il doppio sco- 
po , cioè di lasciar libera la curiosità de’ giudici sa- 
pienti della causa in approfondare a lor grado le loro 
investigazioni sopra le singole partite del conto venute 
in disamina , e di non defraudare il nostro assunto 
de’ soccorsi , che a noi porge il fatto , e la giustizia , 
congiunti insieme trionfantemente per sostenere e pro- 
teggere le ragioni del nostro cliente, abbenchè l’accu- 
rata decisione denunziata alla Corte Suprema gran luce 
diifunda sopra tutti i punti della causa nostra, e serve 
a se stessa di comentò , e di elogio. 

. J. 5. rV. Conto rcnduto dalle sorelle Piro. 

. » Conto che si rende dalle sig. duchessa d’ Al- 
ai bano , D. Marianna Piro vedova del signor duca 
» d’ Albano D. Antonio Ruggiero, e dalla signora du- 
■» chessa di Rotino vedova del duca di Rotino D. Giu- 
si stino Garofalo , quali eredi beneficiati della signora 
SI D. Maria Giuseppa Piro erede beneficiata anch’essa 
ai di D. Giuseppe Mastrilli di lei marito , in esecu- 
ai zione di sentenza emessa dal Tribunale civile di Na- 
si poli nel dì 7 settembre .1837 , confermata con- de- 
si cisione della G. G. civile di Napoli del f. settem- 
si bre i83o relativamente ai frutti percepiti da detto 
SI D. Giuseppe Mastrilli su’ beni del fu D. Gio. Bat- 
si lista Mastrilli appartenenti al fa marchese della 
>1 Schiava D. Vincenzo Maria Mastrilli , rappresentato 
11 dal di lui erede principe D. Pasquale de Luna d’ Ara- 
si gona , da decenibre 1806 a tutto aprile 1816, e 
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» ciò con tutte le riserve , e proteste contenuto nel- 
M l’atto de’ la novembre i 83 o per l’usciere Bianco. 
Queste riserve miravano a rivalersi sopra la er^ità 
(Ù Giuseppe Mastrilli di quanto avrebbero forse dovuto 
pagare in questo giudizio all’ attore. 

Da decembre 1806 a tutto novembre i 8 i 3 . 

IRTHOITO. 

Rendila annuale. 

Territorio a levante del Giardino —e» 191.00 

Territorio di Paenzano ev 49 ° • °o 

Territorio dietro al palaZEO della Schia- 
va __ — cv 94 i.f >4 

Territorio a ponente del Giardino -e? 56 . 00 

Territorio denominato Campocavallo ^ Sai . 3 a 

Territorio denominato Astotelle £v 60.00 

Territorio denominato Fontane -—e<f uso. 00 

Territorio di S. Paolo ■ ■ ■' cv 3 a 3 .oo 

Territorio detto Fabbrica ■ ■ ■ ov 1046.00 

Territorio denominato il Molnmento 1877.83 

Ortalizio al Macello ' ov 184.99 

Giardino alle Croci • ■ 4 °*^° 

Case censite a Sirignano — — «v aao.oo 

Case censite ad Onofrio Vecchione «v i 4 * 6 o 

.Case a S. Antonio Abbate - ■ — «v 38.70 

Dagli eredi di D. Saverio d’ Avella «v 8.66 

Maccai'oneria della Schiava ■ — cv 45 . 00 

Case della Schiava w 89.90 

Taverna della Schiava e? aoo.oo 

Annuo canone di Tomaso Tortora la.oo 

Vino che proviene da territorj di Mon- 
tesantangclo , ed Astolelle — aoo . 00 
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Olio proweniente da Montesantange- 
err 


■e^ 


Pesi forzosi annuali. 

Vitalizj. 

Alla sig. D. Aurora Mastril- 

li ■■■— «*<» 

Alla sig. D. Carmela Ma- 

strilli — ev 

Alla signora D. Teresa Ma- 
strilli ■■ Cv 


, ■ ■ Mesate. 

Al Guardiano Antonio 
Al custode Giovanni in- No- 
la — P!» 

Alla antica camariera Anna- 

rella — — z — ^ 

Al giardiniero 

A Davide Ricciardi «^7 

Spese divote. 

Per tre cappcllanie alla Schia- 

va — ~ ^ 

Cappcllanie di Paduli — 

Al sig. Parroco per la cura 

della chiesa' della Schiava est 

Mantenimento della chiesae^? 
Elemosine trovate assegna- 
te ^ 


4ao.oo 

100.00 

100.00 


73.00 

34.00 

34.00 

96.00 

18.00 


168.00 

30.00 

73.00 

67 .00 

16.80 
a ' 


3 o.oo 
6606. i 3 
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Fondiaria. 

In Nola Casaraarciano, Tu- 

fino. Avella, e S. Paolo 

' Testatico — 

Tassa per i legionarj 

Tassa per i proietti 


i83i .00 
75.60 
i4«oo 
2,00 


Onorar) 


Air avvocato — ^ €v 20 . 00 

Al perito di campagna— iS.'oo 
Al medico in Nola 12,00 


Interessi su’ capitali in Nola. 

A’ Reali Demanj — 100.73 

Al Monte de’ morti ossia Pub- 
blica Beneficenza-^ ■ ■4 \j r 18.00 

Al Reale Albergo de’ Pove- 
ri i ^ ' 4.84 

Al Capitolo di Nola — —et7 6.76 

Al signor D. Filippo de 
Lellis — ^ Il 5. 80 

Interessi su’ capitali in Napoli. 

Al Monte abolito Scipione 

Ci arietta 176.00 

Al monist'ero de’Notari -€v 36 . 1 5 

Al sig. marchese Caponee^ 60.00 

Al monistero di Tricarico 100.20 

Al monistero dello Splen- 
dore ^ 1 1 3 . 80 

A D. Giuseppe Paragallo , , 
e sorelle monache ev 110.00 
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85.33 

QOO . OO 
18.00 
18.00 

Da decemhre i 8 i 3 a tultó aprile 1816. 


Al principé della Motta, os- 
sia r abolito Monte di Ruffo 

Al duca di Fragnito 

Agli eredi di Carlo Alberi- 
no — — - Cv 


Rendita annuale. 


Territorio a levante del giardino — 
Territorio dietro al palazzo della Schia- 


va — eo 

Territorio a ponente del giardino — 
Territorio denominato Canipocavalloe^ 

Territorio denominato Astolella ev 

Territorio denominato le fontane — 

Territorio di S. Paolo 

Territorio detto Fabbrica - 
Territorio denominato il Molumento ev 

Ortalizio al Macello 

Giardino alle Croci 

Case censite a Sirignano 

Case censite ad Onofrio Vecchia — ev 

Case a S. Antonio Abbate ev 

Dagli eredi Ri D.. Saverio d’ Avella 

Maccaroneria della Schiava ^ 

Taverna della Schiava —7— 

Casa della, Schiava 

Annuo, canope di Tomaso Tortora -€v 
Vino che proviene da territorj di Mon- 

tesantangelo, , ed Astolelle 

Olio provveniente da Montesantangeloev 
Territorio Montesantangelo 


191 .00 

941.54 

56.00 

327.3» 

60.00 

36 0 . 00 

36 1 .00 

10 55 . 00 

2301 .00 
228. i4 

4 o . 5 o 

220.00 
14.60 

42.00 
: 8.66 

56 . 00 

200.00 
i 3 q. 00 

12.00 

600.00 

3 00 . 00 

73.00 


8016.7 
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Pesi forzosi annuali^ 
Viulizii. 

Alla sig. D. Aurora Ma- 

strilli — — — — — 

Alla sig. D. Carmela Ma- 

strilli ^ ^ 

Alla iig. D. Teresa Ma- 
sliilli 


Mesate. 

Al guardiano Antonio — e» 
Al custode Giovanni in No- 


la : ; Prr 

Alla antica cameriera — 

Annarella' Po 

Al giardiniere ■ - Po 

A Davide Riccardi - Oo 


' ' ■ , Spese divotc. 

Per tre càppellanie alla Schia- 
va •—erj 

' Cappellania di Paduli — o ve 

• Al sig. Parroco per la cura 

della chiesa alla Schiava ev 

' Mantenimento della chiesaev 

Elemosine trovate assegna- 
tc Po 


4ao.oo 

100.00 

100.00 

72.00 

24.00 

24.00 

96.00 

18.00 

168.00 

50.00 

72.00 

67 . 00 

i6.8o 
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Fondiiria. 

f 

In Nola, Gasamarciano, Tu- 
fino, Avella , e S. Paolo — i 83 i.oo 

Testatico — 75.60 

Tassa pe’Legionarj 14.00 

Tassa pe’ proietti cv 2.00 


Onorar]. 


All’Avvocato 20.00 

Al Perito di campagna -eir iS.oo 

Al Medico in Nola 12.00 

Interessi su’ Capitali in Nola. 


A’ Reali Demanj 10G.73 

Al Monte' de’ morti , ossia 

pubblica beneficenza 18.00 

Al Reai Albergo de’ Pove- 
ri — — ^ 4*84 

Al Capitolo di Nola 6.76 

A D. Filippo de Lellis etr ii 5 . 8 o 

Interessi su' Capitali in Napoli, 


Al Monte abolito Scipione 

Ciarletta ew 

Al Monistero de’ Nota) 

Al signor Marchese Capo- 
ne — 

Al Monistero di Tricarico e><7 
Al Monistero dello Splen- 
dore — • — — e» 

A D. Giuseppe Paragallo « 


176.00 

36.15 

60.00 

100.20 

ii 3 . 5 o 
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Ilo. 00 

65.33 
1 900.00 

18.00 


5023.71 
Ricapitolazione dell’ Introito. 

Rendita da decembre 1806 
a tutto novembre 181 3 per sette 

anni ■ 4^242.91 

Pesi forzosi da decembre 
1806 a tutto novembre i8i3e9 35 i 58 . 9 i 
Supero da decembre 1806 

a tutto novembre i 8 i 3 Ilo 84 *oo 

Rendita da decembre i 8 i 3 
a tutto aprile 1816 per due an- 
ni— i6o33.52 
Pesi forzosi da decembre 
i 8 i 3 a tutto aprile 1816 per 

due anni ed un terzo e?7 11719.65 

Supero da decembre 18 13 

a tutto aprile 1816 ■ — ew l 3 i 3.87 

Esatti durante la intera am- 
ministrazione ' 15397.871 

ESITO. 

Debiti rimasti da'D. Salvatore Gioja , e soddisfatti. ‘ 
Per decima alla Ckimune di 

Nola a tutto decembre 1807 ioi 4 *iR > 

A S. Spirito I et, 37.53 


sorelle Monache ■ ■ ■ et. 

Al Principe della Motta , 
ossia al Monte di Ruffo ■■ — c\. 
Al Duca di Fragnito — - cv 
Agli eredi di Carlo Alberi- 
no etr 

Totale —■est 
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Per quattro Carri eli cal- 
ce gg 9*00 

Alla Chiesa di S. Paolino «v 4 -Si 

Al Monte de’Morti e\7 36 . oo 

Per decima alla Rocca 5 . 6 i 

Per una nota pagata il sig. 

Antonio Manfredi 2.80 

A Sirignano per sessanta li- 
bre di copeta , e trenta rotoli di 

mostaccioli ev n . 1 3 

Pagato a Sarappa per averli 
somministrato al suddetto Gio- 

ja fv 20.00 

Per un’annata di canone al 

Seminario di Nola «v 20.00 

• A D. Filippo de Lellis a 
conto de’ ducati 5^0 che restò 
debitore il suddetto D. Salvato- 
re——— — : 100.00 

Alla Comune di Avella ev ^ 3 . 3 'j 

Per quattro annate di ca- ' 

none a’P. Verginiani 78.00 

A D. Luigi Cortese per 
Compimento di sue fatiche — 55 o.oo 

Attrasso sugli assegnatarj del- > 

le partite mancate e? 34 oo. 36 " 

Totale a 5332.79 

Spese ordinarie annuali. 

Spese per riparazioni di fal>- 
briche , ed accomodi delle case 
annui ducati 5 o,i quali per anni 

nove importano ev 4^0.00 

; , Spese di, piantagione , e ven- 
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clemìa, per la zappatura, racco- 
glitura di olive, e fattura d’olio 
a Moutesantangelo annui duca- 
li lóo 

Spese di Tribunali e Ck>rti 

locali annui ducati 8o " cv 

Spese di regalie , e mante- 
nimento per lo giardino annui 

ducati 3 o €v 

Spese di viaggio per assiste- 
re a’ beni ed agli affari del Mar- 
chese annui due. 6o 

Totale a 


900.00 

720.00 


270.00 


540.00 

ev 


2880. 


Denaro rimesso al Marchese della Schia- 
va — — 6 o 3 o. 

Importo di Salami , latticinj , olj finis- 
simi , casse di vini , tartufi , frutta di ma- 
re , e di terra , ,ed altri oggetti rimessi al 
Marchese della Schiava in Palermo, de’ quali 
per la di loro speciosità ne complimentava 

a S. M. — — 3 oo, 

Contante dato al Marchese della Schia- 
va nel suo arrivo in ISapoli -- • 600, 

Per una carrozza in modo , con un 
ottima pariglia di cavalli -fatti ritrovare al 

Marchese nel suo arrivo in Napoli "-- cv io 5 o, 

Esatti dal Marchese della Schiava di- 
rettamente da reddenti nel suo ritorno da 

Palermo c\/ 209 

Per una speciosa cantina sotterranea ca- 
vata tutta nel tufo , con una comodissima 
calata formata a lamia per mantenere di per- 
fezione il vino ne’ tempi caldi , e venderlo 
con maggior condizione ; 4oo 


00 

00 

X 

.00 

>00 

.00 

.00 

. I 

I 

.00 
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Per la rinnovazione del palazzo in No- _ 
la cadente con nuovi pezzi d’opera , vetra- 
te , riggiole , incartate , pitture , astraci , é / ‘ 
tetti, con interi armaggi di legname trova- 
ti tutti marciti, e messo nello stato di ren- ' ' > 

dita — cv 1000.00 

Fabbricate nuove stanze nel palazzo 
della Schiava nuovi magazzini per premere 
r olio , e per conservarsi i vasi vinarj in ' ■ ' 

luogo asciutto acciò non vadino di nanflb ' ' i • ’ 

quando sono vuoti'——— — — ^ 1200.00 

Perduti col negoziante Orazio Cusmainew iSoo.oo 

' ' ' Totale dell’esito ■ —c\> noBoi.’jg 

/ I ■ 

Bilancio generale. 

. -I . . ) . . 

Esatti 15397.87 

Esitali ! I I. I ru ao5oi.79 


Esito superante introito SoiS.qa 

Salvo errore , ed omissione - Napoli 1 1 novem- 
bre i 83 o. . 

Marianna Piro Duchessa di Albano - Vincenze Pi- 
ro Duchessa di Rotino. ' . 1 

l 

5 . 6. Progresso del giudizio - Sentenza dei primi giudici. 

( 

) 

Questo conto, incomposto nella sua forma, e pri- 
vo aflàllo di giustificazione , venne impugnato dal prin- 
cipe de Luna , si come risulta dalla voluminosa e mi- 
nuta discussione di ciascuna partita , la quale leggesi 
nelle narrative della decisione impugnata. 

Il Tribunal civile con sua sentenza del giorno 22 
di marzo del x832 , mentre si propose la quistione : 
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se mai dii ilouiàiida di c«>sere sciollo da una oLbliga- 
y.ione , deve esibire i corrispondenti documenti ? Di- 
mentico dei principi semplici , ed insieme regolatori, 
della materia , ritenne in gran jKirte le partite messe 
nel conto senza appoggio veruno ^ fece luogo a pruo- 
ve testimoniali e |ierizie per altre , die non potevano 
I riiovarsi altrimenti , che col solo mezzo di seritturej 
ne rigettò tre sole e di lieve momento , compensan- 
do in pari tempo le s}iese del giudizio. 

^e appellarono il principe de Luna principalmen- 
te j per incidente le convenute , le quali tentando ogni 
risorsa , a rimescolando le eccezioni , comunque sopite 
col giiulicato (lei j di settembre del 1827, aspirava- 
no alla liberazione di quelle tre meschine partite ri- 
fiutate dal Tribunale. 

La G. C. civile prese in seria ponderazione le di- 
spute agitate tra le parti.- Usò di profonda indagine 
per dicìfrare il vero di ciascheduna, partita. Avvalorò ' 
il suo deciso di ricco , analitico, e grave ragionamen- 
to ^ e mentre rigettò 1' appello incidente delle signore 
Piro , in parte accolse quello del principe de Luna. 

£ qui ci sia permesso rendere omaggio alla lealtà del 
nostro cliente, il quale ebbe per giustificate molte par- 
tile che tali nel conto non apparivano, e di molte al- 
tre ne dubitò per motivi stranieri ed indipendenti dal 
giudizio „ sì come ne testimonia la stessa decisione , 
la quale qui viene inserita per tenore. 

Essa sdegna cjaalunque opera soccorsale d’inge- 
gno , per essere piena di chiarezza, precisione, e giu- 
stitia. 
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j. 7. Testo della decisione impagnata. 

Quistioni. 

1. È fondata la eccezione della messa in causa 
del marchese di Livardi D. Ferdinando Mastriìli? 

a. Nella negativa i due bilanci rimessi in Sicilia 
da D. Giuseppe Mastriìli al defunto marchese della 
Schiava, dei quali inutilmente fu fatto uso in giudizio, 
per sfuggire t obbligo di rendere il conto, possono es- 
sere di norma , e servire di base alla discussione del 
cennato conto ? 

3. Haimo dritto gli eredi di D. Giuseppe Ma- 
strilli , soccumbente mi giudizii relativi alla spettanza 
dei beni del fedecomesso} ed alla decadenza dèi godi- 
mento di tali beni j e dopo una condanna diretta ad 
obbligarsi a rendere il conto de frutti ingiustamente per- 
cepiti pretendere un emolumento a titolo di compenso 
per t amministrazione, ed esaziom. 

4 . Le partite di esito riportate mi conto sono in- 
ieramente , e tutte giustificate ? 

5. Ove mancassero di appoggio quale sarà la nor- 
ma da adottarsi, sia per quelle che mancano intera- 
mente di documenti , sia per le altre giustificate par- 
zialmente ? 

G. È ammissibile t appello contro i capi della 
sentenza , merce dei quali si sono ordinati dei mezzi 
d istruzioni? 

Nell affermativa vi è luogo a portare ai medesimi, 
qualche aggiunzione , 0 r forma ? 

8 . Quale sarà il risultalo dell attuale conto inse- 
guito della discussione delle partite ? 

Q. Le spese ? 
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Sulla prima. 


Ha considerato , che contro la dimanda diretta 
a far mettere in causa il marchese di Livardi D. Per" 
dinando Mastrilli resiste il giudicato , perciocché que- 
sta eccezione fu prodotta ira le medesime parti, allor- 
ché vennero le signore duchesse di Rotino, ed Albano 
tradotte in giudizio, per sentirsi condannare quali ere- 
di dell ingiusto possessore a rendere il conto dei frutti 
percepiti, e con sentenza del 7 settembre 1827, con- 
fermata con due decisioni della Gran Corte civdc ri- 
mase rigettata articolo l 3 o 5 delle leggi civili. 

Che indipendentemente da db , a D. Giuseppe 
Mastrilli , che si approprib beni del Marchese della 
Schiava succedette per testamento la moglie di lui, a 
chi sono succedute le duchesse, che attualmente sono 
in giudizio i quindi esse sono tenute al fatto dal di loro 
autore , senza il concorso di altri. 

Che comunque fosse vero , che il marchese di li- 
vardi venne istituito con lo stesso testamento erede par- 
ticolare dei beni del marchese della Schiava, é egual- 
mente vero importante , che avendo soccumbuto nel giu- 
dizio di decadenza provocato dal suo autore , cessò il 
suo interesse, imperciocché nidla venne a conseguire, e 
sempre il dovere del conto si appartenne esclusivamente 
alle signore duchesse. 

Sulla seconda. 

Ha considerato, che con la citata sentenza del 7 
settembre 1827 , confermala dalle due decisioni detta 
gran corte civile rese nel giudizio di coazione per lo 
debito che si pretendeva del conto, non si ebbe ragio- 
ne dei due bilanci rimessi in Sicilia da D. Giuseppe 
Mastrilli , e vennero le appellate duchesse condannate 
a rendere il conto. 
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Che perciò ora vanamente si pretende) che simili 
bilanci dovessero valutarsi rtel momento delia discus- 
sione. 

Ch^ se è vero, che V eccezione della cosa giudicata 
e fondata ove la controversia sia la stessa, per lo me- 
desimo oggetto , e tra le stesse parti , ne siegue nella 
specie, che anche questa eccezione è resistita dal giu- 
dicato. 

Che altronde , tolto anche di mezzo il giudicato, 
i bilanci stessi nuda provano , messi in confronto con 
la lettera scritta dallo stesso D. Giuseppe MastrUli 
nel 3 luglio 1 8 1 4 ) d, quale in termini non equivoci pro- 
testa doversi ai medesimi attendere per la sola forma- 
zione meccanica , mancandovi pur anche delle parti' 
te d introito. 

Sulla terza. 

Ha considerato , che la legge accorda un com- 
penso solamente a coloro i quali amministrano le al- 
trui proprietà. 

Che nella specie di cui è disputa , aspra lite si 
è agitata tra il marchese della Schiava, e suo nipote 
onde riaversi dal primo i suoi beni , muovendo giudi- 
zio , per la nudità dcUa spettanza spedila , durante 
la sua assenza. 

Che dichiarata la nullità della spettanza , e ri- 
chiamati i beni ; un secondo giudizio fu provocato da 
D. Giuseppe MastriUl, relativamente oda pretesa de- 
cadenza dal fedecommesso , a motivo che aveva il ri- 
detto marchese della Schiava sorpassati gli anni cin- 
quanta senza che si fosse maritato, ed in questa ver- 
tenza rimase egualmente soccumbente. 

Che espletate tali giudizii si passò al terzo giu- 
dizio , diretto alla reddizione del conto dei fruiti per- 
cepiti. ■ 
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Che quindi vanamente si pretende dai rappresen- 
tanti r usurpatore dopo la revitidica, un compenso. 

Sulla quarta , e quinta. 

Ha coìisidesato, che la massima parte delle par- 
tite di esito mancano di documento alt appoggio. Al- 
tre per contrario non sono giustificate , per tutto il 
tempo nel quale D. Giuseppe MastriUi possedette i 
beni. 

Che le prime , cioè i due. qSS. 33 ‘‘/j derivanti 
dagli annui ducati l oo, che diconsi pagati a D. Te- 
resa Afastrilli ; i due. Ofìfi esitati per la camma riere 
Annarelta i due. i (38 per Davide Ricciardi j i duca- 
ti i 3 o .66 ’/j tassa dei legionarii: i due. i8. 66 lassa 
per i projetti: due. l8G. ’}6 per t avvocalo : i duca- 
ti i!\o per lo perito di campagna', i due. 112 per lo 
medico’, i due. cj!\o. i 4 ’/s i Reali Demanii : ì 
due. 45. 17 'li per lo Reale Albergo de poveri : i 
due. 73. 9 ’/s perla capitolo di Nola: i dtx. 1800 80 
a D. Fdippo de Lellis : i due. 796. 4 > 'h<d principe 
della Motta: i due. ii 4 o. 17 per decima al comiuie 
di Nola a tutto il 1807 i due. 87. 53 a S. Spirilo: 
i ducali 9 per calce: i ducati 4 * 81 alla Chiesa di 
S. Paolino ; i due. 36 al Monte dei morti : i duca- 
ti 5 71 per decima alla Rocca : 1 due. 2. 80 per 
nota pagata a .Manfredi ^ i due. li. l 3 a Sirignano: i 
i due. 20 a Gioja: i due. 20 per l annata di camme 
al Senimario di Nola: iduc. loo a D. Filippo de Lcl- 
lis: i due. 4 o, 43 - 37 al Comune di Avella , i due. 78 
ai f ergiìiiani ^ i due. 55 g. a D. Luigi Cortese } i 
due. 3400. 36 per partite mancate } i due. 460. per 
spese di riparazione ed accomodi di case : i due. 900 
per spese di pula , zappatura , piantagione, ed altro', 
i due. 720 per spese di corte, e Tribunali', i ducati 
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270 per regalie j i ducali 600 per contante dato al 
defunto marchese: i ducali io 5 o per carezza e ca- 
valli : i ducati 109 che diconsi esatti direttamente da 
esso defunto marchese , ed i due. i 5 oo perduti con Gus~ 
main, non sono affatto giustificati^ peroni debbono es- 
sere depennale dalli esito. 

Che le seconde non esseiido interamente documen- 
tate , debbono essere ridotte in corrispondenza dei di- 
scarichi prodotti. 

Che quindi i ducali 8920 d Aurora Maslrilli , 
debbono ridursi a ducati 364 o : i ducati 933. 33 y* 
di D. Carmela Mastrilli , a ducali 783. 39 ed '/z; 
i ducati i 568 per CappeUanie alla Schiava a ducati 
l 5 o 6 , i ducati 280 per CappeUanie a paduli , a du- 
cali 270 , i ducati 672 per la cura della Chiesa 
della Schiava , a ducati 648 , i ducali 625. 33 '/j 
per mantenimento della Chiesa , a ducati 6 o 3 ; i ducali 
17089. 33 '/j per fondiaria a due. 160479. I 
178 al monte dei morti a due. 172; i due. 337. 40 
al monistero dei notari , a due. 292 , 5 o i due. 56 o 
al marchese Capone , a due. 4 ^ 6 , i due. io 56 al mo- 
nislero dello Splendore a due. 974 * 7^ > ^ due. 1026. 
66 Ys , a Paragallo , a due. 900 7 i due. 178 a 
due. 1727 I due. 56 o di Califano a due. 36 o 7 ed 
in ultimo i due. 3 oo spesi per salami , latticini , ed 
altri oggetti , a due. 5 o. . > 

Che oltre alle citate partite di esito , da depen- 
narsi e da ridursi i si rinvengono nel conto due. 1642. 
66 ^Jz , per tanti pagati al monte di Ciarletla , due. 
933 , 20 al monistero di Tricarico , e due. 8040 al 
duca di Fraga ito. 

Che questi pagamenti , comumjue risultassero da 
una madrff^ede 9 pure non è affatto dimostrato , che 
il debito era del marchese della Schiava j e per con- 
seguenza prima di determinarsi, se debbono essere am- 
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messe nel conio , è necessario , che le signore duchesse 
di jdlbano e Rotino esibiscano i iiloli , per virtù dei 
quali tali pagamenti erano do\’uti. 

Che i due. 6Ga esitati pel guardiano Antonio' i 
due. 1•ìl^ per lo custode in Nola j i diìc. 896 per i 
giardinieri: i due. i 5 i , 20 per elemosine ^ ed i due. 
540 per spese di viaggio, sebbene non avessero alcun 
documento , che ne giustificasse I esito , pure trattan- 
dosi di una casa magnatizia , e di spese necessarie , 
e solite a farsi , coii restano ammesse , nel modo co- 
me sopra riportate. 

Che i pagamenti fatti al marchese Capone , al 
monistero dello splendore, a Parngallo , ed agli eredi, 
Alberini , e Pellegrini impugnate nella discussione del 
conto, sono stati ammessi egualmente, perchè il prin- 
cipe de Luna a affermato , che la eredità a lui defe- 
rita è gravata di tali pesi. 

Che in fine tutte le altre partite di esito veggonsi 
.regolarmente documentate. 

Sulla sesta. 

Ha consideralo che vi sono delle sentenze, che co- 
munque avessero la forma d interlocutorie , o prepa- 
ratorie , pure in realtà sono dijfìnitive, o virtualmente 
diffnitive. In fatti una sentenza mercè la qiuile si or- 
dina prestarsi un giuramento alt udienza , dietro il de- 
ferimento della controparte , essa per le conseguenze 
che ne dipendono sia giurando , sia risultando di giu- 
rare è virtùalmente diffinitiva. 

Che lo stesso vale ove si contenda sult ammissibi- 
lità di un mezzo d' istruzione. In tale circostanza ove 
il mezzo sia adottato, ordinandosi una prupva , o una 
perizia , allora comunque la sentenza apparisse sem- 
plice interlocutoria , pure è virbutì mente difinitiva , « 
quindi t appello è sempre ammessibile. 
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Sulla settima. 


Ha considerato che disputandosi tra le, parti della 
necessità, e realtà di tanti lavori di fabbrica eseguiti, 
con accorgimento i primi giudici disposero una perizia,. 

Che però è indispensabile nella esecuzione della 
medesima il sapersi C epoca precisa in cui tali fab- 
briche hanno potuto essere fatte , onde in seguito ve- 
dersi se lo spesato debba o pur no essere ammesso nel- 
t esito. 

Sulla ottava. 

Ila consideralo che fatto il paragone tra l introito 
in ducati 62266. 43 , e V esito in cui sono provviso- 
riamente ammesse tutte le partite per le quali pendono 
dei mezzi istruttorii , e che in tal modo ascende a 
ducali 484o3. 65 , risultano ducati ducati 18862. 88 
d' introito superante esito. 

Che detratti da essi la terza parte in ducati 
4604. 26 d interesse di D. Maria S averia Pira, che 
trovasi convenuta , risulta il debito, verso del signor 
principe de Luna in ducati 9248. 5 o. 

I 

Sulla nona. 

Atteso il disposto dell articolo 222 delle leggi di 
procedura nei giudizi civili, e considerando che tutta- 
via restano delle provvidenze ad impartirsi su di alcu- 
ne partite del conto, per cui possono le spese in parte 
riservarsi. / 

Per tali considerazioni. 

La Gran Corte civile pronunziando in .seguito 
della contumacia già riunita parte difjinitivamentc , e 
parte intcrlocutoriamente sopra i rispettivi appelli prin- 

b 
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dpali , cd incidcnli prodotti coritro la sentenza renduta 
dal Tribunale edile di Napoli nel dì 22 marzo 1 832, 
senz arrestarsi al mezzo della inammissibilità delt ap- 
pello principale che rigetta : rigetta del pari V inci- 
tlentc , ed accoglic?ido in parte il principale , rifor- 
mando , r dorando , ed aggiugnendo dichiara , ed or- 
dina quanto segue. 

/." Depennarsi dal conto le seguenti partite cioè - 
1 i ducati 933. 33 ’/3 , ammontare degli annui du- 
cati 100 a faeore di D. Teresa Mastrilli - 2.“ Du- 
cati 22'5 per la cameriera Armar eli a - 3 .° / ducati 
1G8 « Daeide Riccardi - l\.° 1 ducali qo 5 . 60 testa- 
tico - 5 .“ / ducati l 3 o. 66 Ys per i legionari - G.° / 
ducati 18. GG per i projelli - 7.“ I ducati j86. G6 
per l’ aivocato - 8.“ I ducati 140 per lo perito di 
campagna- I ducati no - lo.° I ducati i 4 ‘/s 
per i reali demani - il." I ducati 45 . 17 'f al Reale 
Albergo dei poveri - lo." I ducati G 3 . g ‘/s al capi- 
tolo di ]\ola - i 3 .° T ducati 1080. 80 a D. Filippo 
de Lellis - i!^." I ducati 796.41 ed un terzo al prin- 
cipe della Motta - i 5 .° / ducati 1014. 17 per deci- 
mo alla comune di Nola a tutto il 1807 - i6.° 1 du- 
cati 37. 53 a S. Spirito - 17." I ducati 9 per calce 
l8.° / ducati 36 al tnonle de’ morti - 20." / ducati 
5 . Gl per decimo alla Nona - 21.° / ducati 2. 80 
per noia pagata a Manfredi - 00." I ducati il. i 3 a 
Sirignano - 23 .“ / ducati 00 a Gioja - o\." I ducati 
20 per [ annata di canone al seminario di Nola - 
o 5 .° T ducati 100 a D. Filippo de I.ellis - 26.“ I 
ducati 43. 37 alla comune di Avella - 27.® T ducati 
78 a Ferginiani - 28.° I ducali 55 o a D. Luigi Cor- 
tese - 29.° I ducati 2450 per spese di riparaziord ed 
accomodi di case - 3 o.° / ducati 34 . 36 per partite 
mancanti - 3 i.° / ducali 900 per spese di pula, zap- 
patura , piantagione , ed altro - 3 o." I ducati 720 
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per spese di corte c tribunedi - 33 .° / ducati 660 per 
regalie - 34 . ° / ducati Goo per contante dato al de- 
funto marchese - 35 .° / ducati lo 5 o per carrozza e 
cavalli - 36 .° I ducati 209 che diconsi esalti diretta- 
mente da esso defunto marchese. I ducati i 5 oo per- 
duti con Gusmain. 

II.” Ordina ridursi le seguenti altre partite cioè - 
I .° / ducati 3920 di D. Aurora Mastrilli a ducati 
364 o - 2.° I ducati g 33 . 33 ’/, di D. Carmela Ma- 
strilli a ducali ’jS'.i. 3 g ed un terzo -Z." I ducati i 568 
per cappellanie alla Schiava , a ducati i 4 o 6 - 4 -” I 
lineati 280 per cappellanie a P adula a ducali 270 
5 .” / ducati G-^-x per la cura della chiesa della Schia- 
va, a ducati 648 - G .° I ducati GxG . 32 ‘/j per man- 
tenimento della chiesa a ducali Go 3 - 7.° / ducati 
17089. 3 u e un terzo per fondiaria a ducali 16479- 

8. ° / ducati 168 al monte dei morti, a ducali 162 - 

9. " I ducali 337. 4 o al monistero dei notari , a du- 
cati 292. 5 o - io.° I ducati 562 td marchese Capo- 
ne , a ducati 486 - 11.°/ ducali i o 56 al monistero 
dello Splendore , a ducali 964. 68 - II.° I ducati 
1026. 66 7 s a ducali 900 - i 3 .° I ducati 168 agli 
eredi Alberini, a ducati 162 - 14.° I ducali 56 o di 
Arisano, a ducati 36 o - i 5 .° Finalmente i ducati Zoo 
spesi per salami e latticini, ed altro a ducati 5 o. 

111 .° Ordina che per i ducali 642. 66 ’/s che 
diconsi pagati al monte di Ciarletla - 2.° / ducali 
935. 20 , che diconsi pagati al monisterio di Tricarico, 
ed i ducati 8400 , che diconsi pagali al duca di Fra- 
gnilo , le duchesse di Albano e Rotino , D. Marian- 
na , e D. Vincenza Piro , produchino i titoli diretti 
a dimostrare , che i capitali corrispondenti alle sud- 
dette tre parlile d interessi , erano a peso del defunto 
marchese della Schiava D. Vincenzo Mastrilli, e ciò 
tra il periodo di mesi due da decorrere dal di della 
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inltmazione della presenlc decisione j qttnl termme intt- 
lilmcnte decorso riserva per Queste parlile la spiega- 
zione delle provvidenze in menta. 

II '.'’ Ordina , che nello cst^gnirsi la perizia di- 
sposta colla sentenza apjrellnta , i penti verilichtno con 
precisione U epoca in cui abbiano potuto aver luogo le 
pretese migUorazioni , e le nuove fabbriche nei palazzi 
di Nola e della Schiava. 

P'.* Dichiara , che in seguito delle fatte depeiuut- 
zioni , c riduzioni di partile , non che delle spiegate 
interlocuzioni , f esito totale rimane ridotto a ducali 
per cui detratto questo da ducali 67‘X’]6. ly~i, 
vi rimane un supero iC introito in ducati i 863 .i. 8i, 
ed un terzo. 

Vl.° Ordina detrnrsi da tale partita (T introito 
superante esito , la terza parte che risguarda f inte- 
resse di D. Maria Snvcria Pira in ducati Gai 4 * 6o, 
e per conseguente condanna le duchesse di Albano , e 
Botino D. Marianna e D. P'incenza Pira a pagare, 
a favore del principe D. Pasquale de Luna d Arago- 
na diuiali 12419. 21. 

Condanna le ridette duchesse D. Marianna , e 
D. Vincenza Pira a Ire quarte parli di spese , liqui- 
dale in ducati i44-4* quarto. 

I' altra quarta parte c riservala. 

Esecuzione al Tribunale civile, meno per la parte 
riservala. 

Ben a ragione avrehhe |)oUilo il principe ile I.nna 
lamentarsi di questa decisione in più patii sovercliiaiiien- 
te indulgente sorso delle convenute, come in esempio 
jier le pattile di gran momento verso il duca di l'Va- 
gnito ,• il inoniu Ciarletla , ed il tnonislero di Trica- 
rico , die sommavano a molle migliaia, e le <[uali gia- 
cevano nel conto nude affatto di giustilicazioile j ma 
in vece insorge una delle due ducìiessc , cioè (pidla 
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di Rotino larga nelle sue speranze, e non mai curante 
della ragion che promuove : audacia , che si mostra in 
tutta la intensità , messa in raffronto con la docile con- 
dotta di sua sorella, la quale convinta alfine del comun 
torto à quietato alia condanna profferita dalla G. C. 
civile. 

La duchessa di Rotino non à saputo ritrovare al- 
tri mezzi di annullamento che tre soli , lasciando in- 
dietro tutte le altre deduzioni promosse davanti ai giu- 
dici del merito , quali mezzi riferiremo separatamente 
con le analoghe avvertenze, e li mostreremo futili non 
meno , che manifestazioni impotenti dell’ indomabile 
passione de’ litiganti di correre per ogni causa tutti i 
gradi di giuridizione stabiliti dalla legge. 

✓ 

5 . 8. I. Mezzo. 

Violazione dell’ art. i3o5 delle LL. CC. , per- 
ciocché la G. C. ha creduto che i bilanci rimessi da 
D. Giuseppe al fratello marchese della Schiava non do- 
vessero essere discussi , nò essere riguardati come ele- 
menti giustificativi del conto renduto. I giudicati, cui 
la G. C. si richiama, discorrono di conti sotto il rap- 
porto , che D. Giuseppe non aveva posseduto i beni 
animo domini , ma come amministratore del fratello. 

• ^ 

, Osservazioni. 

La ricorrente erra per le mille. Essa infelicemen- 
te sostituisce al valor grande del giudicato il proprio 
desiderio. Per ricondurla sul retto cammino , bisogna 
ripigliar dall’ alto il filo del ragionamento. 

Innanzi tutto le convenute sostennero, si come di 
presente affermano davanti alla Corte Suprema che i 
due bilanci rimessi da Giuseppe Mastrilli a suo zio 
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marcliese della Schiava In Palermo , comeche da Ini 
stesso prodotti e confessati nel giudizio , esentavano le 
convenute dall’ obbligo di rendere il conto per essere 
in quelli compreso , e di rinvenirsi almanco in essi 
qualunque giustificazione delle partite allogate sotto le 
rubriche dell’ esito del conto medesimo. 

Premessi questi dati , entriamo nella dimostrazio- 
ne della fallacia di un tale assunto. 

5. g. Intelligenza del primo giudicato de’ 28 di settembre 
del 1822. 

Sin da quando il marchese della Schiava doman- 
dò nell’ anno 181G 1 ’ annullazione del decreto di spet- 
tanza carpilo , meglio che ottenuto da suo nipote Giu- 
seppe nella già G. C. della \icaria, costui si riserbò 
di sperimentare i suoi diritti sopra la proprietà dei be- 
ni fedecommessati , c sottoposti a maggiorato da Glam- 
Latìsta nel 1771. 

Giuseppe nel 1816 istituì la gran lite contro del- 
lo zio sul merito della spettanza , e la quale mirava a 
dispogliarlo di tutti i beni suoi, dicendolo decaduto 
dal godimento dei medesimi per la trasgressione della 
volontà paterna , sì come di sopra abbiamo accennato. 

Per rimuovere cotesti ostacoli , e per trarre par- 
tito dal proprio fatto di Giuseppe, il defunto marche- 
se Vincenzo intimò quei due informi bilanci. Egli in. 
tese di far chiara la mercè di tali titoli, di aver sem- 
pre la coscienza rimorso a Giuseppe , durante la sua 
assenza dal regno , e di essersi egli sospinto volontaria- 
mente a dargli conto con quelle carte dello stato dei 
beni , I quali, lungi di agognarli per sè, faceva le vi- 
ste di tenerli per farne poi la rassegna allo zio. E si 
noti , che quando il marchese della Schiava eseguiva 
quelle notificazioni , soggiugneva cosi : con tale intiina- 
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zione non s’ intende punto accettare la posizione 
DF.LLi STESSI CONTI , ma Soltanto di pruovare la cura, 
che esso D. Giuseppe à tenuto dei beni di esso signor 
marchese siti nel regno di Napoli in tempo , che il 
medesimo stava in Sicilia al seguito di S, M. 

E la G. C. civ. col suo giudicato de’ 28 di set- 
tembre del 1822 , dopo di aver ragionato intorno alle 
lettere scritte da D. Giuseppe a suo zio in Palermo , 
occupandosi de’ due bilanci considera cosi ; quando si 
ponga mente ai bilanci annuali dell introito ed esito , e 
della somma avanzante che D. Giuseppe procurava far 
pervenire al marchese in Palermo , caratterizzandosi 
a tal modo un di lui vicario e gesto r di negozj. L! ul- 
timo di questi bilanci è riportato nella lettera be' 2 
LUGLIO 1 8 1 4 ) allorché prima di compier t anno , re- 
stituito il regno al legittimo signore , U marchese della 
Schiava ritornò nella capitale. 

La G. C. tenne l’invio di queste carte come sem- 
plice argomento della pura manifestazione dell’ animo 
di O. Giuseppe di non aver mai alzato la mente alla 
speranza di far sua la proprietà di quei beni , che de- 
teneva precariamente - Ma poi non vi può essere do- 
cumento maggiore della propria confessione. 

D. Giuseppe nella lettera de’ 2 di luglio del i 8 i 4 
memorata nel giudicato , e nella impugnata decisione 
decide a suo danno la lite , e rimuove per sempre le 
inopportune pretensioni della ricorrente. 

Egli ingenuamente confessa allo zio di essere quei 
bilanci erronei ; di doverli giustificare con documenti^ 
di essere scarni di partite d’introito, le quali eran ri- 
maste obbliate da lui. Eccone le voci : 

Rapporto al mio bilancio (i) , io non hò inteso 


( 1 ) Tutti i documenti riferiti nel seno della presente me- 
moria sono alla lettera consegnati nelle narrative della de- 
cisione denunziata. 
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cercare A vostro giudizio in rapporto alla cosNSPOlt- 

PBNZA VERIDICA d' INTROITO E Di ESITO , CHS CIÒ L ESA- 
MINERETE COI docvmenti alla VOSTRA VESVTA , quale 
speriamo che sia presto. Io ho inteso solo rapporto alla 
SUA FORMAZIONE MECCANICA per la SUO chiarezza, giac- 
ché non è stata mai mia provincia. In seguito mi sono 
accorto che nello introito mancano bue partite , cioè 

LA RENDITA DELLE CASE ALLA ScUIAVA IN DUCATI l 5 o 
circa , E QUELLA POI DELLE CASE IN NaPOLI , la quale 

è stata assegnata alla sagrestia dei Gerolimini. 

Or queste carte dichiarate monche , e confessate 
erronee dallo stesso D. Giuseppe Mastrilli autore della 
ricorrente : dichiarate invalide nel senso di conti sino 
a che non fossero giustificate con documenti appositi: 
queste carte per lo appunto a giudizio dell’ avversario 
dovrebbero partorire un doppio effetto miracoloso, cioè: 
o di tener luogo de’ conti dei frutti percepiti, ovvero 
da valere per documenti giustificativi del conto renduto! 
.... £ chi così stranamente ragiona , grida a gola 
piena contro la decisione impugnata, la quale vuol far 
credere infetta di un gran vizio , allorché rammentando 
tutte queste cose e la solenne confessione di D. Giu- 
seppe , à richiesto la pruova dell’ esito da documenti 
diversi da quei bilanci , insufficienti essenzialmente a 
compiere questo fine per espressa volontà dello stesso 
D. Giuseppe Mastrilli] 

S- IO. Disamina del secondo giudicato del q di settembre 
del i8a^ • Sua influenza sulle dispute attuali. 

Il marchese della Schiava per effetto della riserba 
fattagli nel doppio giudicato del 1816, e del iSaa , 
istituì giudizio formale contro di suo nipote D. Giu- 
seppe per la riscossione dei frutti da lui ingiustamente 
percepiti, il quale poi riprese nel i 8 a 3 . 

È di suprema importanza tener {trasente le repli>< 
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che fatte dalle cerniate sorelle Piro alle domande del 
marchese. Esse dedussero due eccezioni princij>ali , così 
espresse nell’atto de’ 28 di agosto del 1824. 

// marchese della Schiara ( dissero dopo la sto- 
ria delle cose ) doveva istituire il giudizio rton sola- 
mente contro gli eredi della erede di D. Giuseppe Ma- 
strilli-, ma doveva necessariamente chiamarvi anche il 
marchese di Livardi D. Ferdinando Mastrilli, perchè 
erede di esso D. Giuseppe. . 

Il marchese della Schiava esibì i conti ed il 
CABTEGGìo DI D. GIUSEPPE Mastiìilli : le quoli cose 
furono a lettera inserite nella voluminosa decisione delta 
G. C. civile. Onde D. Giuseppe non solamente gli 

MANDÒ I CONTI DEI BENI AM M IN isTBATi y ma oltre alle i 

somme notate in detti conti gliene fece pervenire delle 
altre in Sicilia. 

Per si fatte ragioni la domanda del sio. marche- 
se DELLA Schiara dbee rigettarsi riguardo alla re- 
stituzione DEI FRUTTI, PERCHÈ TUTTO MOSTRA CHE GLI 
A ESATTI. 

. Adunque la lite venne contestata in questi ter- 
mini , sopra dei quali cadde la transazione giuridica 
contenuta nel giudicato de’ 7 di settembre del 1827 - 
Il marchese della Schiava domandava il conto , e la 
condanna de’ frutti percepiti : le convenute risponde- 
vano perentoriamente , che i conti si eran dati , ed i 
frutti si erano esatti , nascendo ciò da quei bilanci , 
de’ quali poco innanzi abbiamo discorso. 

La sentenza profferita sopra le quistioni così com- 
promesse à certamente la forza di cosa giudicata, quan- 
do in vece di accogliere una , o più delle eccezioni 
proposte dai convenuti, à invece fatto diritto alla do- 
manda dello attore. Tutte le deduzioni , eccezioni , e 
domande intese ad arrestare l’ azione sono irreraisibil- 
mente avvolte e respinte dalla forza del giudicato, sia 
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che le abbia' discusse , sia cbe le abbia trasandate^ co- 
nicr.be in afnbo i casi per ripigliar esse forza e vigore, bi- 
sognava cbe le parti si prov vedessero del gravame com- 
petente per riscattarsi del pregiudizio sofferto. Cosicché 
qualunque delle eccezioni perentorie , o sostanziali pro- 
poste allora , e sopite dal giudicato in quel giudizio , 
non si possono ora richiamare iu vita e ripresentarsi 
fuori teiii|)0 nel giudizio attuale , che è di pura ese- 
cuzione di quel giudicalo. Come del pari non si po- 
trebbero riproporre quelle trascurate in quel tempo , 
e che forse projioste utilmente avrebbero per ventura 
sospinto il giudice in diversa sentenza. 

In questi sensi Giuliano giureconsulto respondil(i') 
exceptioiiem rei iudicatae ohsiare, quolkns eadem quae- 
stio IUTSE BASSEM PEESONAS EErOCATUE. 

La scuola più diffusamente applica questa mas- 
sima di ragione , e di l^ge. 

Scriveva Pothier (a) Haec obtinet, qtuimvis is con- 
tro quem lata senteniia est, omiserit alleffare quod ad 
tuitionem causae prqfuisset. Ed altrove (3) : Denique 
ut haec exceptio utdùcr opponi possit , non requiritur. 
etiam in priori anione omnia allegata et producta fuis- 
se , quae ad tuitionem causae necessaria erant. 

Il Brunehanno (4) insegnava: Secundum commu- 
nem, et receptam opinionem in foro exceptiones in iu- 
diciis , tam stridi iuris , quam bonae Jidei usque ad 
seutentiam proponi possint. 

Ed il CuiAcio (5) ^ il Dohello (6) ; ed il Pere- 

(i) L. 3. jf. de except. rei iudicatae. 

L. 56. ff- de re indicata. 

L. 1 . cod. sententiam resciìidi non posse. 

(а) Pandect. Justin. de exceptione rei iudicatae S- aS. 

(3) Ibidem $■ 4g- 

(4) Cod. ad L. 4 Tit- de exceptionibus. 

(5) In Cod. de Probationib. tom. IX pag. 371. 

(б) Commentar, iuris cioilis tom. V Lib. aa Cap. 8. J. g. 
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210 (i) , comentano , sviluppano ed illustrauo quesla 
dottrina. ~ 

Il tribunale dopo di avere nelle sue lunghe con- 
siderazioni ridotta la storia del giudizio , osserva tra 
r altro a questo modo : 

AUesochc la loro prima eccezione ( delle conve- 
nuto ) di essere stato D. Giuseppe un semplice am- 
ministratore non è calcolabile , poiché in primo luogo 

FU EGLI UN POSSESSOHE DI MJLA FEDE , e per SCCOTldo 

anche consideralo come amministratore no.v pothebbb 

AL CBBTO BSEHTABSI DAL BEIIDICOSTO. 

Attesoché più futile é la seconda eccezione di do- 
versi cioè sentire in questo giudizio F erede proprieta- 
rio marchese di Livardi , perciocché ciò sarebbe ec- 
cepire del diritto del terzo, ed altronde trattandosi non 
di proprietà , ma di semplice conto di frutti , di cui 
non fu egli giammai tenutario, né pcrcipiente, non po- 
trà aver mai parte nel giudizio presente. 

Il Tribunale pronunziando dijfinilivamente dichiara 
riassunta I istanza fra tutti i contendenti attuali, ed or- 
dina , che i signori Massa , e le signore duchesse di 
Albano e Rotino rendano tra mesi due dall intima della 
presente preciso cokto dei frutti percepiti da D. Giu- 
seppe Mastrilli , E D. Maria Giuseppe Piro sui 
BE wi del fu D. Gior ah batista Mastrilli. Elasso il 
quale termine vi saranno "astretti col pagamento , e 
vendita de loro propri beni sino alla somma di du- 
cati 6000. 

Da queste sentenze appellarono le sorelle Piro, e 
si fece luogo ad una decisione di congedo nel dì 16 
di luglio del i83o. Vi si opposero, ma di poi meglio 
ripensando sulle cose , e convinte del proprio torto ri- 
nunziarono alle loro opposizioni con alto da esse sut- 

(1) In cod. TU. De re iudicala nurn. 1. a. 3. 
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toscilllo del giorno 26 di agosto del i 83 o, talmente- 
c'iic la G. C. con altra decisione del di i di settem- 
bre di queir anno , diede atto della rinunzia , ed or- 
dinò die la decisione di congedo e 1’ appellata sen- 
tenza si eseguissero. Questo giudicato adunque che ri- 
fiutò le eccezioni proposte intorno ai bilanci già dati , 
e che condannò la ricorrente a rendere esatto conto ; 
giustificato a nonna di legge al principe di Luna è 
stato non solo profferito , ma accettato 5 e a dir me- 
glio provocalo dalla nostra avversaria medesima , la 
quale ora di quello vorrebbe declinarne la forza e l'ese- 
cuzionè. 

Qual peccato à mai commesso la G. C. civile , 
se posando il rifiuto dei bilanci sopra tulli questi ele- 
menti, à esaminato il conto con le regole dettate dal- 
la legge ? E quale influenza à il possesso animo do- 
mini di D. Giuseppe coi bilanci che rimise in Sici- 
lia , qualora queste carte sono Inattendibili j erronee ; 
da giustificarsi ^ confessate invalide dello stesso D. Giu- 
seppe ^ ed i suoi eredi sono stati condannati a rende- 
re severo conto de’ frutti per virtù di un giudicato ir- 
rctratiabile ? come dunque si dovevano discutere tali 
bilanci , se per loro stessi non eran conti; nè tampo- 
co erano documenti giustificativi a motivo della loro 
erroneità sostanziale ? sembra per le cose discorse si- 
nora che la decisione ben regga per questa parte alle 
scosse del ricorso. 

Da ultimo, affinchè si cavi chiunque la curiosità 
di questi bilanci , noi qui li riportiamo. Essi si rav- 
viseranno esser^ lo scheletro del conto rcnduto dalla ri- 
corrente; ed è sorprendente che in tali brevi e viziosi 
accenni essa vi ritrova i conti ; i documenti giustifi- 
cativi dei medesimi e quanto bisogna per difendere a 
suo modo la causa. Incredibili maraviglie 1 . . . 
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Copia ec. - Bilàncio dei capitali assegnali sulle partite 
£ arrendamenti , e pagamenti folti per attrasso , e 
correndi dalC incamerazione di esse olii qui deno- 
tati creditori a tulio settembre i8i3. 


Al monte abolito Scipione Ciar* 

letta 

monistero de' Notar! 

sig. roarcheie Capone 

monistero di Tricario . . • , . 
monistero dello Splendore. , 
D. Giuseppe Paragallo, e so- 
relle monache 

Al principe della Motta ossia aU 
r abolito monte dei Ru(E.... 

Al duca di Fragnito 

A D. Felice Saponara 

Agli eredi di B. Carlo Alberino. 


CAPITALI. 

annualità'. 

VAGAMENTI 

FATTI, 

4400 

176. 00 

1760. 00 

ioa‘1 

36 . i 5 

36 i. 5 o 

1 Suo 

60. 00 

3 oo. 00 

2861 

100. 20 

1002. oo 

3 Soo 

ii 3 . 3 o 

iio 5 . 00 

2000 

no. 00 

1100. 00 

2^38 

85 . 33 

853 . 3 o 

20U00 

900. 00 

7200. 00 

8000 

680. 00 

i 6 i 5 . 00 

5 oo 

18. 00 

180. 00 

46721 

2279. 18 

15476. 80 


Pesi forzosi annniiali che hanno gravitato in mano 
di D. Giuseppe Mastrilli. 


ViTitim 


Mesitb 


Smsb divotb 


Alla sig. D. Aurora annui due oo 

Alla sig. D. Carmela due loo. oo 

Alla sig. D. Maria Teresa due too. oo 

Al guardiano due o 5 

Al custode Giovanni in Nola due... 

AH'antica camariera sig. Annarella due. oo 

Al giardioiero due 96. 00 

A Davide Riceardo trovato assigna- - 

to due iR. 00 

Per tre cappellanie alla Schiava due. 1(18. 00 

Capi^ellania di Peduli due... So. 00 

Al signor parroco per la cura della 

chiesa alla Schiava 00 

Cera ogUo • ed ostia per la suddetta 

chiesa due * 6^ . 00 

Elemosine trovate assegnate due ib. 00 
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Fokdiama In Nula, Casamardano, TuCno, Avel- 
la , e S. Paolo due i 83 t. oo 

Personale due ^ 5 . 6o 

Tassa per i legionarii due i^. oo 

Tassa jHM' i projeUi due 2. 00 

OnoRABii Airavvocato due 20. 00 

Al perito di campagna due i 5 . 00 

Al medico due 12. 00 

CariTALi iK Nola.. Alli reali demani! due 5 . 38 

Al monte di Morti , o sia pubbliea 

bcneBcenza due 18. 00 

Al Reale Albergo dei Poveri due. .. 4 * 8^ 

Al rapitolo di Nola dur 6. ^(> 

AI fu D. Filippo de Lellis dur 11 5 . 80 

Capitali in Napoli. Monte acolito Scipione Ciarletta due. 176. 00 

Monistero dei Notar! due 36 . i 5 

Monistero di Trirariro due. ....... 100. 20 

Monistero dello Splendore dur iij. 5 o 

Giuseppe Paragallo , e sorelle Mona» 

ebe due lop. 80 

Principe della Motta due 85 . 33 

Al duca Fragnito due 

Al marchese Capone dnc 60. 00 

A Girlo Alberino due 20. 00 

A I). Felice Sapunaro due 680. 00 


5719. 16 

Osservazioni, 

DEBITI RIMASTI DA D. SALVATORE SODISFATTI. 

Per decima alla comune di Nola a tutto dicembre 1807 due. ioi 4 - 18 

A S. Spirito due 37. 83 

Al calrararo per quattro carri di calce due 9. 00 

A S, Paolino due 4 - 

Al monte dei Morti due 34 . 00 

Per decima alla Rocca due .* 5 . 61 

Per una nota pagata al sig. Antonio Manfredi due 2. 80 

A Siriguano per (io libre di cu|)eta , e 3 o rotoli di mu- 

staccioli due 11. i 5 

Pagati a Surappa per averli somministrati al suddetto due. 20. 00 

Per un' annata di canone al seminario di Nola due 20. 00 

A D. Filippo de Lellis a conto dei dorati 55 o che restò 

debitore due 100. 00 

Alla comune di Avella per decima due 4 ^« 37 

Per quattro annnate di canone a’ sig. Verginiarii gr 00. 78 

A D. Luigi Cortese per compimento delle sue fatiche due. 55 o. 00 
Attrasso sull' assegnatario delle partite mancante due 34 oo. 36 
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Rendita annuale 



la vsmo 

Di 

0. SALTATOas. 

AccRBcnnci 

DA 

D. GIUSEPPI* 

Territorio di Ptenno dne 

49 ®- 

00 

49 ®- 

00 

Territorio dietro al palazzo della Sefaia* 


Ta due « 

94 '> 

54 

94 >- 

54 

Territorio a levante del giardino due. 

101. 

00 

191. 

00 

^Lerrìtorio a ponente del giardìuc due. 

56 . 

00 

56. 

00 

Territorio nominato Oampocavallo due. 

3 . 7 . 

3 a 

327. 

32 

territorio nominato l’^slolette due. . 

60. 

00 

60. 

00 

Territorio affittato detto Montesantan* 





gelo due 

00. 

00 

73. 

00 

leiTÌtorio nominato Le Fontane due. 

930 . 

00 

3 oo. 

00 

'ierritorio di h. Paolo due. ........ 

3 » 3 , 

00 

36 i . 

00 

Territorio detto Fabbrica due 

1046. 

00 

io 55 . 

00 

Territorio nominato il MoJumento due. 

1877. 

82 

23 oi . 

00 

Ortolizio al Macello due 

iH- 

99 

338. 

>4 

Giardino alle Croci due 

40. 

So 

40. 

So 

Case censite a Sirìgnauo due 

232 . 

00 

330 . 

00 

Case censite ad Onofrio Vecchione due. 

• 4 . 

60 

14. 

60 

Case a S. Antonio Abate due 

.8. 

70 

4 a. 

00 

Dalli eredi di D* Saverio d'Arella due. 

8. 

66 

8. 

66 

Maccheroneria della Schiava due. . . . 

45. 

00 

56 . 

00 

Taverna della Schiava due.... 

300 . 

00 

300 . 

00 

Casa della Schiava due 

89- 

00 

i 3 g. 

00 

Annuo canone di Tommaso Tortora doicu- 

13 . 

00 

13 . 

00 

Vino che perviene dal territorio Mon* 





tesantaogelo ed Astolla circa due... 

300 . 

00 

600. 

00 • 

Oglio perveniente da Montesantangelo 

3 o. 


3 oo. 


circa due 

00 

00 

Totale due 

6606. 

i 3 

8017. 

76 


Collettiva. 


Introito efTettivo al presente due 8017. 76 

Esito forzoso due ^7 >9* 

L'introito superante 1 * esito due 3398* 60 


Dal suddetto superante introito se ne devono dedurre le seguenti 
spese incerte , cioè nparaeioni di fabbriche , accomodi di mastroda* 
soia , ferraro , piantagione. , ^endemia , puta « sappatura a Monte* 
santangelo , raccoglitora di olio , e fattura d' oglio , spese di tribù* 
oali , e carte locali , partite inesigibili , regali , e mantenimento al 
giardiniero. 
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S- 11. II. Mezzo. 

Violnzione rlello stesso articolo combinala con quel- 
la dell’ artic. ad.’l 11 . di proc. civ. , dacché la G. C. 
toglie a D. Giuseppe la qualità di ainniiiiislratore ri- 
conosciuta coi pas.sati giudicali , e gli nega il salarlo , 
perché il riguarda come possessore di mala fede. 

Usservazioiii. 

I. La ricorrente é sviata dai termini del giudizio, 
talmente che vacilla fuori della sede propria col mez- 
zo, che di presente disaminiamo. Noi versiamo in una 
disputa di discussione di conto , nella quale non si 
esce dal wjcta posila dell’ introito e dell’ esito. La 
jirelensioiie della ricompensa , avanzata dagli eredi ri- 
moti di D. Giuseppe Mastrilli non si legge nel con- 
to , di modo che a quello è straniera 5 e perciò della 
merlesima non si può il magistrato occupare nella di- 
scussione del medesimo, poiché in quello non la in- 
contra in modo veruno , e non ne à formato chi lo 
rende oggetto di sua domanda. Basterebbe ciò solo per 
combattere la ricorrente sopra questo punto. 

• 2. Ma facendoci più dappresso al suo sistema, le 

domandiamo in qual giudicato à essa letto di essere 
stato ritenuto I). Giusep|>e Mastrilli come amministra- 
tore dello zio D. Vincenzo? Certamente, che à letto 
nel suo desiderio , e non già altrove queste belle il- 
lusioni . 

Nella decisione de’ 28 di settembre del 1822 che 
forma il primo giudicato si ebbe D. Giuseppe come 
gestor di negozio dello zio, poiché egli spontaneamen- 
te , e per Io assente aveva curato i beni di costui. 
E di questa idea la G. C. si valse per rigettare le di 
lui domaude , e dichiarare legittimo possessosb ( so- 
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no parole del giudicato ) del jujcdiojijto e fedecom - 
MBsso istituito da Giamhatista suo ^figlio Vincenzo^ mar- 
chese della Schiava. Donde ne consegue sponUneamen» 
te r altra idea stabilita dalla medesima G. C. civ. , 
che D. Giuseppe fu possessore illegittimo dei beni , da* 
rante la invasione militare di questi domini . 

Questa qualità è spiegata nitidamente poi, ed av^ 
vaiorata nel secondo giudicato , vale a dire nella sen* 
tenza de’ 7 di settembre del 1827 , sì come si rileva 
dal testo della medesima riportato di sopra. D. Giu- 
seppe è chiamato possesso» 01 mala reoE dei beni , dei 
quali i suoi eredi non voglieno rendere conto. Quin- 
di , se la G. C. civ. tra le ragioni per le quali à nie* 
gato gli emolumenti à ritenuta quella principalmente 
di non doversene alcuno all’ usur[>atore delle cose al- 
trui , à fatto al certo plauso ai giudicati precedenti , e 
non li à violati come gratuitamente , ed a disjaetto 
della lettera dei medesimi si permette di aifermare l’ av- 
versario. 

3 . Ma poi come vuol egli defluire D. Giuseppe, 
e di qual carattere vuole rivestirlo rimpetto allo zio? 
Se gestor di negozi , che sarebbe la più onesta defi* 
ntzione, dovrà ricordarsi, che il gestore il quale spon- 
te et prò absente rem gessit , non deve patir danno , 
ma non deve essere in lucro, e non à diritto a ricom- 
pensa di Sorte alcuna, nisi paetum intercesserà (i). £ 
nissuna convenzione passò egli col marchese , anzi con- 
tro voglia di costui s’ intruse nei suoi beni , come 
padrone assoluto e chiamato al fedeco m messo , tanto 
che per snidarlo dai medesimi vi fu d’ uopo di un 
doppio giudicato. Se mandatario ^ ed anche in questo 
caso non avrebbe avuto alcun diritto a ricompense 


(1) L. I et sequentes (f. De negotiis gestis. Et ibi Glos- 
sa et doctores , et signanter, f^osT. h. t. n. 3 et sequentes.. 
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nell’ tisscnza del patto , per essere il màsdato giutci^ 
To , (jitando non vi sia palio in contrario (i). Forse 
andrà a versi addiiiiandarlo amministratore^ e do- 
v’ è lo incarico ricevuto dallo zio , in virtù del quale 
ebbe in tutela i suoi beni ? Mentre non v’à documen- 
to die legittimi queste strane assertive , stati contro 
della ricorrente la ragione , la legge , ed i giudicati , 
che smentiscono ([ueste voci insidiose, e rifiutano que- 
sto mezzo , illegale ed esorbitante. 

Fu in vero un gentile amministratore D. Giusep- 
pe verso di suo zio , ed ebbe sempre davanti gli oc- 
chi di rassegnargli i beni al suo ritorno !.. . E lo 
zio glie ne doveva vivere obbligato di aver due volte 
perigliato di perder tutto per opra sua , e di vede- 
re' rivestito il supposto amministratore dei beni suoi. 

D. Giuseppe ^ questo amministratore di nuovo 
genere nel i8iG altamente contese con lo zio, soste- 
nendo di non potersi annullare il decreto di spettan- 
za , per essere questo inappellabile. E subordinata- 
mente sin dallora si riserbò di agire nel merito della 
spettanza. E la lunga ed elaborata decisione de’ao di 
aprile del 1816 testifica questi fatti. 

Considerando , ( essa dice tra l’ altro ) che seb- 
bene il sif^nor marchese della Schiava D. f^incenzo 
Maria Mastrilli sia una delle persone contemplate dal- 
r articolo 1 del citalo reai decreto degli i 1 ottobre 
j 8 i 5 , pur iuttavolia il decreto di spettanza , che egli 
à ottenuto , non è , nè può riputarsi sentenza inappel- 
labile , perchè siffatti decreti s intendevano sempre pro- 
nunziati con la condizione dummodo non adsit legiti- 
mus contradictor , e quindi ove compariva persona che 
avesse un diritto , o un interesse qualunque la G. C . 
della vicaria doveva ridurre a nuovo esame tali decreti. 


( 1 ) .drt. i858 LL. CC. L. 3, S Jf. mandali. 
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Considerando , che il signor D. Giuseppe Mu- 
strilli ha rinuncialo al giudizio di appello , riserban- 
dosi di proseguire ex integro t azione intentata in pri- 
ma istanza sul merito della spettanza. 

l,a G. C, ch’ile accorda allo alle parli della ri- 
nunzia alla lite in appello , cd accettazione della ri- 
nunzia stessa colle rispettive dichiarazioni e riserie, e 
facendo dritto alt appello interposto dal signor mar- 
chese della Schiava D. Vincenzo Maria MaslrUli av- 
verso il decreto di spettanza della già G. C. della 
vicaria del 28 luglio 1806, dichiara nullo , e come 
non avvenuto il decreto , non che tutti gli atti , e co- 
me non avvenuti tutti gli atti ed effetti che dallo stesso 
decreto sono risultati. 

Ordina in conseguenza che le parti sieno rimesse 
nello stato prima dell epoca dello enunciato decreto di 
spettanza , e che per tale effetto il signor marchese 
della Schiava D- Vincenzo Mastrilli sia «e/.vtbgiijto 

IN (JVEL POSSESSO IN CCl EGLI ERA ArANTl IL Di’ 28 LO- 
GLIO 1806 , EPOCA DEL DECRETO DI SPETTANZA INTER- 
POSTO A FAEORE DI D. Giuseppe Mastrilli , e si ri- 
trovala DI TUTTI I BENI EREDITARI DEL FU MARCUESS 
D. Giambattista Mastrilli. 

D. Giusepj>e indurato nei suoi proponimenti isti- 
tuì in quell’ anno medesimo uu secondo giudizio aspris- 
simo, e nel quale per se pretendeva la cliiamata al mag- 
giorato- e fedecommesso fondati dal marchese Giaitt- 
Latista nel 1771 per esserne decaduto suo zio D. Vin- 
cenzo. 

Dopo lungo contendere , una decisione della G. 
C. civile di Wapoli de’ 28 di settembre del 1822 con- 
fermata con arresto del dì 19 novembre del 1823 iin- 
j)ose fine alle dispute, salvando D. Vincenzo dal nau- 
fragio di sua fortuna minacciatogli dal nipote D. Giu- 
seppe , cioè dal gentile amministratore !... 


Digitized by Google 



48 


■ Iai G. C. ( ò il testo della decisione ) annulla 
gli appelli , e ciò eli cui e appello : Laonde avocando 
il ni orilo , e facendo quello che far do\'evano i primi 
giudici con nocella decisione , dichiara il marchese 
della Schiaca D. Vincenzo Maria Hfastrilli legitti- 
mo POSSESSOKE DEI BEN! DEL MJGGIOlUTO , E EEDECOM- 
MBSSl , E QCllfDt jrrEKVTA I!t SUO BEKEFICIO LA LIBER- 
TA DEI BENI STESSI IN CONSEGUENZA DELLE LECCI EFER- 
SIFE. 

Per la qual cosa rigetta la domanda della de- 
cadenza DEL MAGGIORATO , E DELLA SPETTANZA DEI BENI 
ISTITUITA DA D. GIUSEPPE MaSTRILLI , E PROSEGUITA 
DALL ANZIDETTO D. FeRDI NANDO MaSTRILLI ( i ) CONTRO 
Il MARCHESE DELLA ScUlAEA , IL QUALE PERCIÒ NE RI- 
MANE ASSOLUTO, 

Dunque D. Giuseppe non aniniinistrò i beni del- 
lo zio , ma tanto era discosto dal riputarsi mandatario 
di costui , die in due strepitosi giudizi bramò , e fe- 
rocemente pretese per se la proprietà dei medesimi , 
e fu forza pel marchese Vincenzo di passare undici 
anni di travagli , ed ottener due giudicati per scac- 
ciare suo nipote dalle avite proprietà di sua famiglia, 
ed assicurarsene il dominio. 

Dopo di aver compite fatiube cotante , e dopo 
di aver dovuto ottenere nu terzo giudicato che lo con- 
dannò alla reddizione dei frutti , e del (piale diffusa- 
iDenle abbiamo favellato di sopra si spaccia ancora am- 
ministratore! Clii mai dopo (piesta catastrofe di litigi à 
udito, che dii aspirava a rivestirsi delle robe altrui, sjio- 
gliandone il vero proprietario , e non vi è riuscito , deb- 


(i) D. Giuseppe rimase a se eredi nel i8ao D. Ferdi- 
nando Mastrilli nella proprietà ; sua moglie D. Giuseppa l’i- 
ro in usufrutto , della quale sono eredi U. Vincenza e l3, Ma- 
rianna duchesse di Albano, e di Totino. 
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ha e.sseic* rimunerato per questo fallo e per lo posses- 
so , che in^itislanieiìte , ed in inala fede è usurpato ? 

Se Tizio à in cura i beni di Caio per suo nian- 
duto, e Li aininiuislra per lui, ed a lui li rassegna di 
hiion grado , ben à ragion di ])retendeie uno emolu- 
uiento per le sue occujKizioni, Ma se Tizio sostiene 
che a Ini si spellino i heni tli Gaio iure dominìi , e 
così li go<le, e li inalinena per dieci anni, e poi sca- 
de dalie sue brame virihns pracliirne compulsiis , non 
meriterà certamente alcuna merce<Je del reo talento po- 
sto in alto , <li aver tentalo di togliere tutto a quel 
(iaio , che era vero signore delle cose, e la qual meta 
non toccò per provvidenza del magistrato. 

Se la C. C. civ. à renduto omaggio a queste mas- 
sime , non sappiamo scorgere in che abbia violato la 
legge ed i giudicali j quei giudicali die non parlano' 
in modo veruno nel senso della ricorrente. 

Da ultimo giova avvertire che D. Giuseppe il me- 
no che à latto nell'assenza tlello zio è stato di raccor- 
re i frutti dai fondi in quistioiie. Egli li à danneggiati 
orrihil mente , tanto vero che nel giudicato del 7 di 
settembre del 1827 vi è una perizia ordinata a questo 
oggetto , e la ([uale per ragion di economia soltanto 
per ancora non à avuto luogo. 

* la. 111. Mezzo. 

Violazione dell’ art. 2.33 LL. di proc. civ., poi- 
ché non si sono ammesse molte delle partite di esito 
per ilifello di priiove supposta dalla G. C. civile. 

().s.servazioni. 


Questo motivo per anuullamento è inattendibile , 
poiché fa la critic.a della decisione in astratto , ma non 
indica quali Sono gli errori e le violazioui, nei quali 
è incorsa. Certamente che se la ricorrente ignora , e 
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non sa designare le partite ingiustamente depennate , 
non può , nè deve la Suprema Corte ritrovarle, divi- 
nando al buio la volontà della parte, àia j>oi la deci- 
sione tassativamente discute ogni partita , e nomina 
quelle che rigettava perchè non giiisiiticale , e quelle 
che riduceva, jiercliè in parte garantite. La lunga di- 
scussione del conto inserita nella decisione attaccata di 
ricorso depone che si sono accolte dal principe do 
Luna per iclo di onore , e dalla G. C. molti esiti 
nudi affatto di ogni pruova. 

La dimostra/.ione specifica e contraria deve farla 
l’avversario. E questa dimostrazione dev’essere minuta 
e singolare e non in generale e come in un fascio , 
il che vnol dir nulla , massimamente in linea di ri- 
corso in Corte Suprema , dove si deve mostrare la 
manifcsla violazione della legge. 

In fine in questo mezzo la ricorrente si richiama 
del criterio della G. C. , che a modo suo à creduto 
inattendibile nel fatto , ciò che forse lo era a senso 
dell’ avversario. E se pur così fosse , il che non è 
sfuggirebbe per questa parte la decisione la censura 
della Corte Suprema, mentre non si sarebbe pmfferito 
giudizio cantra ius ennstitutum , ma conira ius litiga- 
loris^ per lo che non si apre l’ingresso ad emenda in 
Corte Suprema. La Corte Suprema non censura il cri- 
terio de’ giudici di merito , ma riguai^da soltanto le vio- 
lazioni evidenti di legge. 

E per avere in generale una idea di quali scan- 
dali si compone quel conto si osservi tra le molte co- 
se, che vi son poste nelle rubriche i debiti rimasi da 
D. Salvatore Gioja , D. Kiccola Guerrieri, Eclice San- 
tella , senza che siesi mai fatto noto in giudizio qual 
rapporto legava questi signori al marchese della Schiava 
in Sicilia, per dover pagare del proprio i loro debiti. 
Spese per fabbriche di cantine per perfezionare i vini; 
altre per carrozze e cavalli ; e quello chc_ è veramente 
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